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Lo scorso 18 marzo, con
un’iniziativa senza
precedenti per il no-

stro Paese (e che di prece-
denti ne ha pochi in genera-
le), Eurostat non ha conva-
lidato i dati su disavanzo e
debito pubblico resi noti
dall’Istat il primo marzo.

Il comunicato stampa dif-
fuso da Eurostat elenca
una serie di questioni sulle
quali sono in corso discus-
sioni con l’Istat, il cui esito
«potrebbe determinare una
revisione in aumento del di-
savanzo pubblico, soprat-
tutto per il 2003 e 2004».

È una vicenda molto pre-
occupante per due aspetti:
la possibilità concreta di
una violazione del Patto di
stabilità europeo negli ulti-
mi due anni (il rapporto tra
disavanzo pubblico e Pil
era già al 2,9 per cento nel
2003 e al 3 per cento nel
2004) e la credibilità del-
l’Italia di fronte ai partner
europei e ai mercati.

Delle questioni sub iudi-
ce, elencate nel comunicato
Eurostat, ve ne sono alcune
che hanno a che fare con
questioni classificatorie, di
appartenenza o meno di de-
terminate operazioni al pe-
rimetro pubblico, e altre di
natura più generale, con se-
rie implicazioni sulla quali-
tà dell’informazione stati-
stica sui conti pubblici in
Italia.

Iniziamo dalle prime.
La più rilevante è la clas-

sificazione settoriale di In-
frastrutture Spa (Ispa), so-
cietà finora considerata
esterna al settore delle am-
ministrazioni pubbliche e
avente come unico azioni-
sta la Cassa depositi e pre-
stiti.

La principale attività di
Ispa è il finanziamento del
progetto Tav delle Ferrovie
(l’alta velocità). A marzo
2005 il finanziamento com-
plessivo di Ispa a Tav am-
monta a 9 miliardi, di cui 6
miliardi di obbligazioni
emesse nel 2004.

La questione è se questi
finanziamenti debbano o
meno essere considerati co-
me debito pubblico. Ciò di-
pende, naturalmente, da
chi è responsabile del servi-
zio del debito. Nel caso in
questione, fino alla conclu-
sione dei lavori dell’alta ve-
locità sarà lo Stato a paga-
re gli intereressi sui titoli
Ispa, mentre successiva-
mente interessi e rimborso
del capitale verranno finan-
ziati dai proventi dei bi-
glietti ferroviari sulle nuo-
ve linee veloci.

Tuttavia, si prevede che
questi proventi non saran-
no sufficienti e che lo Stato
dovrà accollarsi la parte re-
sidua del servizio del debi-
to. Secondo le stesse stime
di fonte Tav, lo Stato dovrà
intervenire per una quota
nell’ordine del 50 per cen-
to. Stime di altra fonte so-
no più pessimiste.

Non appare, quindi, in-
fondata la tesi di chi sostie-

ne che le obbligazioni emes-
se da Ispa siano debito pub-
blico a tutti gli effetti.

Quali sarebbero le conse-
guenze per i nostri conti
pubblici? Pesantissime. Le
sole emissioni di obbligazio-
ni del 2004 rappresentano
lo 0,44 per cento del Pil, già
sufficiente ad annullare la
riduzione del rapporto debi-
to/Pil realizzata nell’anno
(da 106,3 a 105,8). E di
fronte a una crescita del
rapporto debito/Pil non ser-
virebbe a molto invocare la
maggiore flessibilità del
Patto di stabilità riforma-
to.

Della stessa natura sono
le questioni sollevate da Eu-
rostat a proposito di Scip2
(la cartolarizzazione varata
nel dicembre 2002: titoli
per 6.637 milioni a fronte
di un patrimonio immobilia-
re di proprietà degli enti di
previdenza valutato in
7.797 milioni), delle antici-
pazioni da parte delle ban-
che concessionarie della ri-
scossione delle imposte e
dei finanziamenti alle im-
prese dal bilancio Unione
Europea. Si tratta di opera-
zioni note nella loro entità,
ma di dubbia classificazio-
ne.

L’inventario dei temi
aperti ne comprende poi
due di carattere generale:
incoerenze tra i dati di cas-
sa e di competenza e discre-
panze statistiche nei conti
pubblici. Sono questi i più
pericolosi per la credibilità
dei nostri conti.

In particolare, la questio-
ne del divario tra indebita-
mento (di competenza) e
fabbisogno (di cassa) della
Pubblica amministrazione
si trascina ormai da anni
senza che se ne intraveda
una spiegazione. L’ultimo
Bollettino economico della
Banca d’Italia valuta che,
trascurando gli effetti delle
misure di natura tempora-
nea, nel 2004 il divario tra
i due saldi sia rimasto sui
livello del 2003: 1,2 punti
di Pil, ovvero più di un ter-
zo dell’indebitamento net-
to.

Il rischio è che alla lunga
in sede europea nasca il so-
spetto che questo divario
sia l’indice di un tentativo
italiano di addomesticare i
conti. Non crediamo sia co-
sì, ma riteniamo che esso
segnali un problema serio
nella capacità del nostro si-
stema di rilevazione dei
flussi di finanza pubblica.

Sarebbe il caso di interve-
nire su questo, piuttosto
che polemizzare con i buro-
crati europei. E per acqui-
stare maggiore credibilità
varrebbe anche la pena di
ripensare allo status di in-
dipendenza dell’Istat.

In Grecia discutono della
trasformazione del loro isti-
tuto centrale di statistica
in un’agenzia indipendente
posta sotto la supervisione
del Parlamento. Vogliamo
aprire un dibattito analogo
anche da noi?

(www.lavoce.info)

Preoccupante
la mancata convalida

europea ai dati
forniti dall’Istat

Urgente intervenire
sulla nostra capacità

di rilevare i flussi
di finanza pubblica

Ci sono due errori che con una
certa superficialità è possibile
fare in questa campagna refe-

rendaria. Il primo è che la vittoria
dei sì sia scontata perché i sondag-
gi lo danno largamente vincente,
mentre sappiamo bene che il vero
problema sarà il superamento del
quorum del 50%; il secondo è che
quest’ultimo sia irraggiungibile.

Ma quando i mezzi di informazio-
ne si mettono in moto, come questa
volta, e le forze politiche sono deter-
minate a scendere in campo, si pas-
sa quasi sempre a percentuali pros-
sime al quorum, come è già succes-
so in passato per le tornate referen-
darie del 1995 e del 1999. Oggi,
pur essendo ancora lontani dal refe-
rendum e senza che il governo ab-
bia ancora fissato la data esatta
del suo svolgimento, il primo dei
quotidiani nazionali ha già distri-
buito un libretto di duecento pagi-
ne sul tema della fecondazione assi-
stita, mentre l’ultimo dei mensili lo-
cali ha già diffuso un «dossier spe-
ciale referendum» di dodici pagine.

Questo tralasciando alcune tra-
smissioni televisive di grande ascol-
to, senza le quali con molta probabi-
lità non saremmo riusciti nemme-
no a raccogliere le firme, e l’uscita
nelle librerie di saggi e monografie
sull’argomento.

La stessa campagna astensioni-
sta, a ben vedere, presenta dei
tratti originali se si pensa che

il comitato «Scienza e Vita» ha pub-
blicizzato la sua costituzione con
l’acquisto di pagine sui principali
quotidiani nazionali per la «modi-
ca» cifra di un miliardo di vecchie
lire, che autorevoli appelli di alti
prelati della Chiesa cattolica sono
stati diffusi senza risparmio di
energie e che è palese un’intensa at-
tività di base nelle parrocchie su
questi temi. Una campagna a dir
poco singolare perché di norma,
per i promotori dell’astensione, me-
no si parla e meglio è.

Oggi invece si sceglie di dare
grande risalto alla opzione asten-
sionista e la si sostiene con una
campagna all’americana, per la
semplice ragione che se i sondaggi
tra un mese confermeranno che il
quorum è abbordabile, come credo,
questa indicazione sarà immediata-
mente tramutata in una massiccia
campagna per la conferma della
legge 40/2004. Diversamente, adot-
tando una strategia di basso profi-
lo, sarebbe stato impossibile, o me-
glio sarebbe stato troppo tardi, tra-
mutare il silenzio in sostegno al no
all’abrogazione.

Ma veniamo a bomba e ai temi
più controversi.

Fecondazione eterologa. La leg-
ge fa espresso divieto di ricor-
rere all’uso di gameti (sperma-

tozoi o ovociti) esterni alla coppia.
Immaginate il caso di una donna
che – d’accordo con il partner azoo-
spermico (privo cioè degli spermato-
zoi) – decida responsabilmente di
utilizzare il seme di un donatore.
Con le norme attuali si trova di
fronte tre possibilità: rinunciare al
desiderio di maternità, andare al-
l’estero dove la fecondazione eterolo-
ga è consentita, oppure cercarsi un
altro partner (fertile). Le stesse con-
siderazioni valgono per l’uomo lega-
to affettivamente a una donna pri-
vata della possibilità di produrre
ovociti (per menopausa precoce al-
l’età di trent’anni, per la mancanza
congenita di ovaie funzionanti, per
una sterilizzazione chemioterapica
a seguito di un tumore...).

Libertà di ricerca scientifica.
La legge vieta la ricerca clini-
ca e sperimentale sugli em-

brioni prodotti dalla tecnica di pro-

creazione medicalmente assistita
(Pma), se le finalità diagnostiche e
terapeutiche che si propone non so-
no in grado di tutelare la salute e
lo sviluppo dell’embrione. Ciò signi-
fica che la semplice diagnosi preim-
pianto di una malattia genetica
non è consentita, in quanto non è
possibile associarvi una terapia in
grado di tutelare, poi, la salute del-
l’embrione studiato. In altri termi-
ni, poiché non possediamo la capa-
cità di modificare geneticamente
un embrione affetto, ad esempio,
dal Morbo di Cooley, è vietata qua-
lunque analisi in grado di saperlo
prima che si impianti.

Clonazione terapeutica. La leg-
ge fa espresso divieto di effet-
tuare qualunque tipo di clona-

zione, anche se indirizzata alla pro-
duzione di cellule staminali me-
diante la tecnica del trasferimento
nucleare. Le cellule totipotenti che
si ottengono intorno al quinto gior-
no dall’avvenuta fecondazione, pri-
ma ancora dell’impianto in utero,
rappresentano una fonte preziosissi-

ma di studio e ricerca scientifica.
La comprensione dei meccanismi
biologici che le regolano potrebbe
consentire nuove strategie terapeuti-
che per il trattamento dei tumori,
del diabete, dell’Alzheimer, del
Parkinson... e dunque problemi che
affliggono tutte le famiglie italiane
(circa 12.000.000 di cittadini secon-
do alcune stime).

Congelamento degli embrioni.
La legge vieta il congelamen-
to degli embrioni prodotti con

le tecniche di Pma. Ciò significa da
un lato obbligare la donna a ripete-
re più cicli di trattamento in caso
di un primo insuccesso (non aven-
do embrioni crioconservati da uti-
lizzare per un nuovo tentativo di
impianto, dovrà produrne di nuovi
ripetendo tutte le fasi del ciclo pre-
cedente) e dall’altro ridurre le pro-
babilità di successo per ogni singo-
lo tentativo (non potendo congelare
alcun embrione in soprannumero
si dovrà necessariamente ridurre il
numero di quelli prodotti e ciò con-
trasta con le linee guida delle Socie-
tà scientifiche internazionali nel ca-
so di soggetti in età più avanzata).

Diritti dell’embrione. La legge
introduce per la prima volta
il concetto che il concepito

(termine ambiguo e non definito né
dal punto di vista scientifico, né
giuridico) è soggetto di diritto con
pari dignità rispetto alla coppia
dei futuri genitori. Da questa enun-
ciazione derivano tutte le anomalie
di una norma che in teoria si propo-
ne di favorire la soluzione di proble-
mi riproduttivi ma nei fatti elabora
una serie di divieti che si oppongo-
no alla buona pratica medica e al-
la libertà della ricerca scientifica.

Legalizzare o proibire? Sulla
procreazione medicalmente as-
sistita – come sugli Ogm, gli

organismi geneticamente modifica-
ti, o sulla droga, e come in passato
per l’aborto o il divorzio – la tenta-
zione del legislatore è sempre quel-
la di intervenire pesantemente nei
fenomeni sociali con divieti rigidi
nella illusoria speranza di poterli
meglio controllare.

In realtà è proprio questo atteg-
giamento proibizionista che peggio-
ra la situazione dando via libera a
caos, mercato nero e criminalità.
Oggi più che mai, o almeno in una
società di tipo democratico occiden-
tale, è indispensabile legalizzare
questi fenomeni per poterli vera-
mente controllare.

* direttore del sito
www.radicalifvg.it
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Pesca di frodo e violazione delle leggi sull’ambiente
in pericolo l’«arcipelago incantato» delle Galapagos

Le attività di pesca di frodo e le sempre più frequenti vio-
lazioni delle leggi sull'ambiente minacciano la conserva-
zione dell'ecosistema nelle Galapagos e potrebbero pre-
sto portare l'Unesco, che ha deciso di disporre un'ispezio-
ne, a prendere drastiche decisioni. L'organismo delle Na-
zioni Unite ha deciso di inviare nell«arcipelago incanta-
to» un pool di ispettori per eseguire controlli sullo stato
di conservazione del parco nazionale e della riserva mari-
na dichiarati «patrimonio dell'umanità» 25 anni fa. L'esi-
to del sopralluogo, che si svolgerà tra il 14 e il 16 aprile,
potrebbe portare al declassamento dell'area e al suo inse-
rimento nella lista nera dei «patrimoni mondiali in peri-
colo» Questa sarebbe un'enorme perdita per il governo
ecuadoriano, per i 20.000 abitanti delle isole e per le or-
ganizzazioni ambientaliste, in quanto verrebbe meno
l'assistenza finanziaria internazionale di cui attualmen-
te godono.

L'entrata in scena dell'Unesco è arrivata in seguito al-
le pressioni dei media e delle organizzazioni internazio-
nali che hanno denunciato, a più riprese, la grave situa-
zione di illegalità e di deterioramento in cui la riserva
versa a causa di una serie di attività illegali che spesso
si svolgono sotto gli occhi delle autorità locali. In partico-
lare, grande risalto hanno avuto i dati diffusi da alcune
organizzazioni ambientaliste che hanno denunciato che
circa l'80% di un milione e 700.000 squali uccisi nei mari
ecuadoriani provengono dalle Galapagos.

Nella foto, leoni di mare sullo sfondo del tramonto nel-
le Galapagos.

Una Costituzione dun-
que autoritaria, quel-
la della Casa delle Li-

bertà. Autoritaria rispetto
al parametro di quella ame-
ricana dove mai il «coman-
dante in capo» è solo, dove
sempre altri poteri lo attor-
niano senza assediarlo e lo
definiscono come uno dei
poteri. Autoritaria rispetto
ad ogni altra Costituzione
europea e occidentale, dove
mai il carattere elettivo di
un potere è clausola dissol-
vente di ogni altro potere.

Autoritaria ma senza au-
torità effettiva. Infatti la
stessa riformata Costituzio-
ne, in omaggio e pegno poli-
tico a un partito e un lea-
der che pubblicamente ago-
gnano alla Confederazione
svizzera, ripongono ma non
rinunciano alla secessione
dall’Italia, investono il fi-
glio minorenne del capo del-
la secessione al «feudo»
composto da ministri e mi-
nisteri, divide il Paese in
una ventina di repubbliche
alquanto autonome.

Autonome su scuola, sa-
nità e ordine pubblico loca-
le, autonome nelle ammini-
strazioni e nelle burocra-
zie, domani, si promette,
anche fiscalmente autono-
me. Dei costi della moltipli-
cazione la nuova Costituzio-
ne non dice, miliardi di eu-
ro comunque. Ma, costi
quel che costi, il valore co-
stituzionale da fondare e
privilegiare è quello del-
l’ognuno faccia da sé.

E ciascuno farà quindi
da sé sui mercati e nell’eco-
nomia internazionale, al po-
sto di un «Sistema Paese»
che non funziona ce ne sa-
ranno venti. In costante e
funzionale conflitto tra loro
e con lo Stato centrale: in-
fatti la nuova Costituzione
delega il nuovo Senato pra-
ticamente al ruolo di gigan-
tesco Tar per le vertenze.
Ciascuno farà da sé nei ser-
vizi sociali con ovvie diver-
sità, ineguaglianze, conflit-
ti, tensioni.

Si chiama devolution per-
chè federalismo non è, que-
sto c’è quando ci si unisce
concordando regole nuove
per stare insieme. Devolu-
tion è regole per separarsi
senza, si spera, farsi male.

Parafrasando Churchill,
si può dire che mai così po-
chi e in così poche ore fece-
ro tanto danno a tanti.

Mino Fuccillo

Secondo le nuove previsioni il «primo ministro», come
viene denominato, determina la politica generale del
governo e garantisce l’unità dell’indirizzo politico-am-

ministrativo dirigendo l’attività di ministri che egli solo, a
sua discrezionalità, può nominare e revocare (di qui la defi-
nizione di «premierato assoluto». Il primo ministro viene de-
signato dagli elettori attraverso l’elezione dei deputati, che
sarà in sostanza una dichiarazione di preferenza per il can-
didato premier di cui il Capo dello Stato deve prendere atto.

Il Presidente della Repubblica. Il compito di formare la
compagine governativa non spetta più al Presidente della
Repubblica, cui viene sottratto ogni ruolo nella risoluzione
delle crisi di governo. Si noti: diversamente da un progetto
iniziale, nel testo approvato dal Senato è prevista la contro-
firma del ministro per alcuni atti che sono propri del Presi-
dente (fra questi la grazia: con soddisfazione, è facile imma-
ginare, del ministro Roberto Castelli). È stato giustamente
scritto che il depotenziamento delle funzioni del Presidente
è uno dei frutti dell’insofferenza verso un potere arbitrale
degli equilibri costituzionali.

Il Parlamento. Ciò vale anche a proposito del Parlamen-
to, che avrà un Senato slegato dal rapporto di fiducia con il
governo e da ragioni di scioglimento anticipato (con una ri-
partizione di competenze un po’ confusa, al Senato è affida-
to il raccordo tra potere legislativo nazionale e autonomie
territoriali). Il primo ministro, entro dieci giorni dalla for-
mazione dell’esecutivo, si presenta alla sola Camera dei de-

putati illustrando il programma di legislatura e la composi-
zione del governo, dopo di che è tenuto solo alla presentazio-
ne di un rapporto annuale sull’attuazione del programma.
Il premier potrà poi porre la questione di fiducia per fare ap-
provare con priorità propri disegni di legge, con quale com-
pressione delle funzioni parlamentari è facile immaginare.
La nuova Costituzione prevede l’attribuzione al primo mini-
stro del potere di scioglimento anticipato della Camera, di
cui il Presidente della Repubblica conserva solo la titolarità
formale dell’atto. La legislatura è comunque legata alla sor-
te del primo ministro, anche in caso di sua morte o impedi-
mento. Il voto di sfiducia determina le dimissioni del primo
ministro, lo scioglimento della Camera e l’indizione di nuo-
ve elezioni; solo se i deputati della maggioranza, senza il
concorso di quelli dell’opposizione, approvano una mozione
con l’indicazione di un nuovo premier per realizzare il pro-
gramma di inizio legislatura, il Capo dello Stato non emana
il decreto di scioglimento.

Corte costituzionale. Solo marginalmente la riforma ri-
guarda la magistratura. Modifiche rilevanti investono inve-
ce la Corte costituzionale. Viene infatti ridotto a quattro il
numero sia dei giudici eletti dalle magistrature ordinaria e
amministrativa, sia di nomina del Presidente della Repub-
blica, mentre viene elevato a sette il numero dei giudici di
nomina politica (tre della Camera, quattro del Senato). Inol-
tre, alla Corte viene sottratto il potere di risolvere i conflitti
di attribuzione fra Camera e Senato – che in astratto potreb-

bero essere anche molti, vista la complicata ripartizione del-
le competenze – che viene attribuito ai rispettivi presidenti
o a un comitato paritetico di quattro deputati e quattro se-
natori le cui decisioni saranno insindacabili.

Federalismo e diritti. Alle Regioni sono attribuite in via
esclusiva competenze legislative in materie rilevanti per la
tutela di diritti sociali fondamentali, quali l’assistenza e l’or-
ganizzazione sanitaria e l’organizzazione scolastica. È evi-
dente che questo è lo snodo cruciale della tante volte invoca-
ta «devolution». Chi garantirà che questa competenza esclu-
siva sarà rispettosa dei principi fondamentali – di solidarie-
tà, di eguaglianza – della prima parte della Costituzione?
La riforma non lo chiarisce. E poi: in un Paese con forti diffe-
renze socio-economiche come il nostro, come sarà possibile
evitare una frantumazione territoriale di sanità e istruzio-
ne, produttiva di forti differenziazioni di prestazioni? È evi-
dente che se la riforma dovesse autorizzare la moltiplicazio-
ne e la diversificazione di queste, quei principi verrebbero
colpiti duramente, con il conseguente sacrificio di diritti es-
senziali, soprattutto nel Mezzogiorno.

Come si vede, a preoccupare non sono solo i tanti arretra-
menti, in termini di diffusione del potere e di equilibri istitu-
zionali, rispetto alla Costituzione vigente. In gioco vi è an-
che la sorte di già fragili diritti. Per fortuna, al termine del-
la procedura in atto sarà il referendum popolare a decidere
di questa riforma.

Giovanni Palombarini

VERSO IL REFERENDUM

Fecondazione assistita
proibire è antisociale

di Marco Gentili*

I CONTI ITALIANI SOTTO ACCUSA

Burocrazia e credibilità
di Giuseppe Pisauro
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